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“CHI DI VOI E’ SENZA PECCATO?” 
 

Anche il popolo d’Israele, oppresso nell’esilio di Babilonia (587-538 a.C.) aveva ascoltato la parola del profeta (Isaia) che 

gli ricordava la bontà e la fedeltà di Dio che lo aveva liberato dall’Egitto: “Aprirò una strada nel deserto”. Nel deserto 

dell’umana disperazione, Dio è capace di far germogliare la speranza: “Non ricordate più le cose passate, non pensate più 

alle cose antiche! Ecco, faccio una cosa nuova...” (1° lettura). Le realtà vecchie e mortificanti sono frutto di peccato: l’opera 

di Dio è rendere nuovo il vecchio, ridare vita a ciò che sembra morto. L’adultera di cui parla il Vangelo e il popolo di Israele 

sono segni eloquenti dell’opera rinnovatrice di Dio. Se l’azione di Dio apre dinanzi a noi un nuovo cammino, dobbiamo 

percorrerlo. Coloro che sono stati afferrati da Cristo hanno di fronte una strada che non si può mai dire conclusa. Anche 

Paolo è stato afferrato da Cristo (2° lettura) che ha dato un significato nuovo alla sua vita. Diventato apostolo e innamorato di 

Cristo non vede altro che Cristo; considera come spazzatura tutto il resto. Sofferenze e prove non saranno risparmiate, ma in 

Gesù è scritto per sempre il senso del nostro futuro.  

 

“Faccio una cosa nuova” 
Gesù nella sua straordinaria saggezza sa che cosa c’è nel cuore di ogni persona. Inoltre, Lui è venuto per salvare chi era 

perduto. Agli accusatori che lo incitavano a pronunciarsi contro la donna accusata di adulterio, Gesù oppone un silenzio 

totale. Non esiste il peccato in sè, esistono soltanto peccatori. La donna, non può negare la colpa commessa, ma anche i suoi 

accusatori non possono sottrarsi all’esame di coscienza che tutti, a questo punto, sono invitati a fare: “Chi di voi è senza 

peccato, scagli per primo la pietra contro di lei” - dice Gesù -. Chi potrebbe sostenere di non aver nulla da rimproverarsi? 

Quanto alla donna, essa non viene abbandonata alle tristi conseguenze del suo peccato, ma viene invitata a ricostruire per-

sonalmente la propria vita: “Neanche io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più”. E’ una parola liberatrice e forte 

che apre un futuro a chi non aveva più il coraggio di sperare. Gesù rivela il vero Volto di Dio a chi si dichiara a favore della 

vita, anche quando la insensatezza dei suoi figli può averli esclusi dal perdono. Dio ha a cuore la vita dei suoi figli al punto da 

restituire loro, con il perdono, la dignità, l’onorabilità e la vita. Ciò che colpisce in questo episodio è la capacità di Gesù di 

orientare i suoi interlocutori ad una nuova visione delle cose. Il gesto che compie scrivendo per terra è profetico: colui che 

resta nel peccato, resta nella polvere. 

 

“Io non voglio la morte del peccatore, ma che si converta e viva” (Ez 33,11).  
I cristiani devono farsi portatori di questo messaggio, consapevoli di essere stati perdonati e investiti da un gesto di mise-

ricordia che li rende necessari per la società. Chiedendo a Gesù di giudicare il caso della donna adultera gli avversari del 

Maestro speravano di comprometterlo: se questo Gesù applicherà la pena prevista, si distanzierà dalla gente che lo frequenta; 

se perdonerà, si metterà in contraddizione con la Legge. Gesù viene richiesto di un suo giudizio da parte dei custodi della 

legge e della tradizione. La legge mosaica è chiara, ma la misericordia che quel maestro andava insegnando e praticando era 

diversa. Il peccato della donna adultera era punito dalla legge (cf Lv 20,10; Dt 22,22-24). Perciò Gesù fa appello alla co-

scienza degli accusatori: il loro peccato sta nello sfruttare un caso umano per poter formulare accuse contro Gesù stesso. Il 

Maestro vuole salvare la peccatrice e mostrare il senso della sua missione: è messaggero della misericordia di Dio. L’uomo è 

tanto più peccatore, quanto più è avanzato in età; e non può arrogarsi il diritto di giudicare lo sbaglio di un fratello.  

 

“Va e non peccare più” 
La donna lascia trasparire un umile senso di gratitudine verso Gesù che non la condanna, ma neppure resta indifferente di 

fronte al peccato. La sua parola suona come un’assoluzione per la donna, congiunta però all’impegno, da lei accettato, di non 

peccare più. Così essa ritrova il significato della sua vita: il peso di un passato inquietante è tolto e si apre il cammino della 

speranza. Sono vari gli insegnamenti che emergono da questa pagina di Vangelo: non dobbiamo guardare i peccati degli altri 

e nascondere a noi stessi i nostri peccati! Dobbiamo invece avere sempre fiducia nel perdono di Dio. Infine dobbiamo ri-

cordare l’ultima parola di Gesù alla peccatrice: “Va e non peccare più”; si conferma così che l’incontro con Cristo fa “nuove 

tutte le cose”; Gesù supera il rigore della legge che condanna; ridona invece la gioia della vita che si rinnova. 


